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E d i t o r i a l i

Questo il messaggio che le elezioni fran-
cesi e greche hanno lanciato, forte e chia-
ro, all’Europa tutta. Anzi, per essere precisi, il 
messaggio è diretto ad alcuni governi europei, anzitut-
to a quello tedesco, più che alle istituzioni di Bruxelles. 
Cerchiamo, per una volta, di non fare di ogni erba un 
fascio: la Commissione europea e il Parlamento europeo 
da tempo immemorabile, infatti, spingono per un gover-
no politico dell’economia europea; e chiedono misure 
per la crescita, non solo per la disciplina di bilancio, pur 
necessaria. E non ha senso, oltre ad essere scorretto, ac-
cusare la Banca centrale europea di non fare abbastanza, 
senza poi darle i poteri per farlo. Ora l’elezione del so-
cialista Hollande in Francia potrebbe cambiare l’agenda 
europea. Unitamente all’indebolimento di Angela Mer-
kel a seguito dell’insuccesso della Cdu nelle elezioni del 
Nord Reno-Westphalia, la vittoria di Hollande potrebbe 
dar luogo ad un nuovo patto franco-tedesco-italiano per 
mitigare gli effetti della crisi del debito. 
Quello che è accaduto in Grecia è frutto di un diverso 
sistema politico, che non è presidenziale come quello 
francese, ma parlamentare. Tuttavia, a parte questo ele-
mento non secondario, l’avanzata delle formazioni po-
litiche estreme fa registrare notevoli analogie tra i due 
Paesi. E dunque i popoli europei sembrano dire a gran 
voce che occorre voltare pagina. 
Quale risposta può venire dalla politica? Meglio non 
menzionare nemmeno l’ipotesi di un’uscita della Grecia 
dall’eurozona: sarebbe l’inizio della fine. Questa non è più 
né l’epoca delle rinunce né quella delle mezze misure. So-
lo la fiducia, anche in campo politico e istituzionale, può 
farci uscire dalla spirale discendente nella quale siamo ca-
duti dal 2008. Come si può aumentare il tasso di fiducia 
dei cittadini e dei mercati? O i governanti europei mettono 
in atto un grande progetto che punti ad una maggiore inte-
grazione e ad una tangibile solidarietà, oppure non vi sarà 
nulla che possa rassicurare i popoli e le borse, e soprattutto 
fermare da una parte la caduta dei consensi verso l’Europa 
e dall’altra la speculazione ai danni dell’Euro. E soprattut-
to non vi sarà nessuna crescita possibile. 

Che Leonardo fosse un genio non c’è dub-
bio, come lo erano Einstein, Newton e mol-
ti altri. Grandi menti, ma tutto sommato “in-
telligenze individuali”. Oggi è più difficile emergere da 
soli; le conoscenze aumentano velocemente, sempre più 
interconnesse. Ed è evidente che, per una così complessa 
rete di dati, l’intelligenza personale non basta. Serve una 
“intelligenza collaborativa”, capace di scambiare infor-
mazioni, confrontare punti di vista diversi, risolvere pro-
blemi in gruppo. 
È il caso degli studi che hanno portato alla scoperta della 
struttura del Dna, un tipico esempio di ricerca collettiva, 
per la quale nel 1962 tre studiosi vinsero il premio Nobel 
per la fisiologia e la medicina, anche se questo fu un pre-
mio molto controverso, perché a parere di molti la scoper-
ta doveva esser attribuita al lavoro di un’altra ricercatrice 
ormai scomparsa. Dobbiamo riconoscere però che tutti 
siamo debitori di tutti, gli uni verso gli altri. Oggi più che 
in passato, interdipendenti. 
Se fino a qualche tempo fa certe soluzioni dipendevano 
dalle capacità di singoli individui, ora la cooperazione 
tra più persone è determinante. Un’abilità che va inco-
raggiata già negli anni della scuola, come ha recente-
mente sottolineato il pedagogista John De Jong, uno 
dei massimi esperti nel campo della qualità dei siste-
mi d’istruzione. Non è un caso che a livello mondiale 
sia in corso una specie di rivoluzione copernicana dei 
criteri di valutazione scolastica: accanto alle tradizio-
nali prove per misurare le competenze linguistiche, 
matematiche e scientifiche, dal 2015 nelle scuole di 63 
Paesi sarà introdotto un apposito test, il Collaborative 
problem solving, che valuterà la capacità di risolvere 
problemi in gruppo. 
Sempre più spesso, infatti, una delle qualità più richieste 
negli annunci di lavoro è quella di team player, cioè di 
persona capace di “giocare in squadra”. Come ci ricorda 
l’espressione oggi più ricorrente: «Dalla crisi o si esce in-
sieme o non si salva nessuno!». Per amore o per forza. 
Pena l’insuccesso, non solo nella ricerca scientifica ma in 
ogni campo della vita collettiva. 
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